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Conferenza 1 ott 2017 

Rivolte, ammutinamenti e massacri nella 1a G.M. 
 

 

Il ns centro studi in questi 3 anni di attività si è molto occupato della 1a G.M. (28 luglio 1914 – 11 

novembre 1918); oggi che ricorre il centenario della Rivoluzione d'ottobre ve ne è un motivo in più. 

E sul tema del ns incontro di oggi verrà poi proiettato il film di F. Rosi  “Uomini contro”. 

E' una bellissima pellicola del 1970 che io vidi che avevo superato da poco 20 anni:  finalmente la 

guerra mi si rivelava in tutta la sua verità, una follia. 

 

Mille domande affollarono la mia mente. 

Di che guerra si trattava ? Chi erano gli uomini in trincea ?  Quali erano le loro idee, quali i loro 

bisogni ? 

 

In estrema sintesi la risposta a queste domande costituisce il filo conduttore del mio intervento. 

Noi non siamo degli storici di professione, siamo dei materialisti e come tali ci occupiamo del passato, 

per trarne indicazioni fondamentali per il futuro. 

 

Le vicende della Grande Guerra misero in moto centinaia di migliaia di uomini e donne,  spingendoli 

o meglio, costringendoli a ribellarsi, contro un potere incomparabilmente più forte. 

Si trattò di un momento di svolta in cui l'egoismo individuale e la pigrizia della mente lasciarono il 

posto alla voglia di cambiare anche a rischio di mettere in gioco la propria vita: quelle donne e quegli 

uomini per un certo tempo non pensarono più   “tengo famiglia”. 

 

I più, sia chiaro, volevano soltanto la pace, farla finita con una guerra non loro che li aveva costretti 

ad uccidere contadini ed operai diversi da loro solo per il colore della divisa; vedevano la possibilità 

di ritornare alla propria famiglia, ai campi ed alle officine. 

  

Salvo che in GB con 11,7 %  e negli USA con 27,5 % degli occupati  la popolazione ad inizio '800 

era in grandissima parte occupata in agricoltura;  per fare un esempio, in Italia il 59% era occupata in 

agricoltura con un tasso di analfabetismo altissimo pari al 47 % . 

Nell'ultimo quarto del XIXo secolo però il panorama produttivo comincia a mutare; le fattorie lasciano 

il posto alle ciminiere, la supremazia industriale dell'Inghilterra viene messa in discussione dalla 

Germania in Europa e dagli Stati Uniti in America; in Asia inizia ad emergere il Giappone. 
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L'industrialismo preme a tutte le porte e nel corso di pochi decenni sconvolgerà anche le più lontane 

contrade, dove da centinaia di anni il tempo scorreva senza alcun apprezzabile segnale di 

cambiamento. 

 

Per avere un'idea del cambiamento epocale in atto esaminiamo un indicatore fondamentale, la 

produzione di acciaio (Frolich , Guerra e politica in Germania 1914-18). 

La GB nel 1913 produceva 7,8 mln tonn. (+143 % rispetto al 1887), la Germania 18,3 (+1478 %), gli 

USA 31,8 (+835 %); nettamente staccate la Francia con 4,7 e la Russia con 2,5. 

La legge dell'ineguale sviluppo scoperta da Marx stava rivelandosi a tutti. 

 

La GB però rimaneva ancora la più grande potenza commerciale per via del ruolo fondamentale 

giuocato dal suo impero coloniale e dalla potenza della flotta. 

Il modo di produzione capitalistico aveva cominciato a tessere la sua tela ma aveva bisogno di tempo 

per afferrare nel vortice del commercio il mondo intero. 

Fu la guerra, una guerra devastante quale mai si era vista prima ad imprimere un brusco cambio di 

velocità alla Storia   (nemmeno la guerra dei 30 anni che aveva devastato il centro Europa nella 1a metà del '600 causando fra  8 e 10 mln di 

morti). 

 

Il teatro principale si ebbe in Europa, dove tre Imperi decrepiti, annullandosi a vicenda, assicuravano 

quell'equilibrio di bilancia che era la vera opzione strategica da sempre perseguita dall'Inghilterra, 

forte del dominio dei mari e di un vastissimo impero coloniale. 

L'esito della guerra come noto sancì la fine di un epoca, la “Belle Epoque” dei borghesi  seduti ai 

tavolini del Moulin Rouge accanto ai rampolli  sfaccendati dell'aristocrazia europea. 

A seppellirla per sempre fu l'immane carneficina della guerra che decretò la fine di 3 imperi 

l'austroungarico, quello zarista e quello ottomano. 

 

Fu un colpo micidiale per le popolazioni coinvolte nel conflitto, soprattutto in Europa; si ebbero 10 

mln di morti (2 mln Germania, 1,4 Francia, 0,6 Italia, 2,5 Russia, 0,8 GB) e Frolich calcola che la 

denatalità da una parte e l'incremento dei decessi dall'altra rispetto alla media del tempo di pace, abbia 

incrementato le perdite di ulteriori 25 mln di esseri umani: una catastrofe inaudita. 

 

Stavano franando le fondamenta stesse del vecchio ordine politico; il pericolo era che il contagio della 

vittoriosa rivoluzione proletaria nell'arretrata Russia si diffondesse  nel resto d'Europa provocando il 

crollo anche del nuovo ordine borghese. 
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Ma i beneficiari di questa nuova specie economica, finalmente liberata dalla gabbia feudale, erano 

disposti a tutto  pur di allontanare il pericolo incombente. 

 

La Rivoluzione russa, vittoriosa in una terra arretrata e devastata dalla guerra, aveva l'assoluta 

necessità che la rivoluzione si espandesse ai Paesi più industrializzati la cui economia permettesse da 

subito il cammino verso il socialismo;  ma la rivoluzione in Germania fallì. A causare la sua sconfitta 

contribuì  la socialdemocrazia filoborghese di Noske, il macellaio di Rosa Luxemburg e Karl 

Liebnecht,  e la sua ala sinistra, quella di Kautsky; determinante poi fu l'assenza di un Partito 

organizzato e coeso sul tipo di quello di Lenin. 

 

Dicevo della guerra: si trattò di una guerra di tipo nuovo. 

Erano 40 anni che in Europa non c'erano guerre; l'epoca degli scontri fra le potenze europee sembrava 

essere stata chiusa da quello franco-prussiano del 1871, concluso con il fallimento del glorioso 

tentativo del proletariato parigino della Comune massacrato dalle truppe versagliesi con la  complicità 

di Bismark. 

 

La lotta per le sfere di influenza nei nuovi mercati e la conquista delle enormi ricchezze minerarie 

messe a disposizione dalle conquiste coloniali (oltre la metà della terra era stata assoggettata dalle potenze europee), avevano 

innescato una rincorsa al riarmo mai vista prima; la concorrenza economica spietata in tempi 

cosiddetti pacifici (in vaste aree del mondo in questi 40 anni si era comunque continuato a combattere e morire) attendeva soltanto 

un casus belli per trasformarsi in guerra aperta e senza quartiere: e questo fu offerto dall'attentato di 

Serajevo. 

 

Come ebbero a dire in seguito alcuni storici loro contemporanei,  grandi statisti e monarchi non si 

accorsero del burrone verso cui avevano avviato i loro Paesi:   sembravano dei sonnambuli  verso il 

precipizio mentre trascinano nella propria rovina decine di milioni di innocenti. 

 

Si era creduto che non ci fosse più spazio per la guerra in un'era di progresso senza pari nella storia 

dell'umanità, con nuove scoperte scientifiche in ogni campo, nella medicina come nella scienza; 

invenzioni epocali come il telegrafo, la ferrovia, l'energia elettrica, il piroscafo a vapore, l'aeroplano 

schiudevano la porta alla visione di un mondo senza confini. 

 

Quando gli affari vanno bene perchè farsi la guerra ?  Questa era l'ingenua visione del tempo. 

Ed invece si chiamò a raccolta tutti in nome della difesa  della Patria. 
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Con l'ideologia del Nazionalismo la borghesia cercò convincere il popolo che tutti i membri della 

società avessero un interesse comune, indipendentemente dalla loro condizione sociale; questo era il 

presupposto per chiedere a tutti di versare il proprio sangue per un pugno di sfruttatori del lavoro 

altrui. 

 

Alla spietata concorrenza con  le altre borghesie nazionali inevitabilmente subentrò la guerra, una 

guerra senza quartiere sul cui puntare tutto. 

Sembra un paradosso che  il Capitalismo, di per sè  necessariamente internazionale, per affermarsi 

avesse bisogno di un veicolo ideologico ristretto e limitato come il nazionalismo; una contraddizione 

che a tutt'oggi è lungi dall'essere superata; per meglio dire  non può essere superata. 

 

Il superimperialismo che, per assoggettarlo, unifica il mondo intero schiudendo pacificamente le porte 

al futuro socialista era e resta una pia illusione degli epigoni dell'ex marxista Kautski, il rinnegato 

come lo definì Lenin. 

 

Il 1917 , terzo anno di guerra, fu l'anno della svolta. Il blocco navale inglese agli Imperi centrali e poi 

il decisivo appoggio all'Intesa da parte degli USA, entrati in guerra in aprile, avevano prostrato il 

fronte interno. La Germania era quasi alla fame ma anche le popolazioni delle Potenze 

“democratiche” erano state messe a dura prova. 

 

Dopo interminabili mesi di apparente pace sociale, assicurata dai sindacati riformisti in nome del bene 

supremo della nazione (l'Union sacrèe) , l'inflazione e la penuria di generi alimentari  innescarono le 

prime manifestazioni ed i primi scioperi. Dalla rivolta del pane nell'agosto del '17 con manifestazioni 

spontanee nei quartieri operai, le barriere di Milano e Torino, ai grandi scioperi di Berlino, Lipsia e 

Vienna ed a quelli di Parigi e della Normandia. 

In tutte le manifestazioni in prima fila furono le donne. 

 

Questa, in estrema sintesi, era la cornice in cui si inserirono gli episodi, spesso affatto circoscritti, di 

vere e proprie rivolte di popolo e di ammutinamenti di massa che, però, salvo che in Russia non 

riuscirono a saldarsi in un fronte comune per abbattere il potere della borghesia. 

 

Cominciamo da quella che fu chiamata la settimana rossa di Ancona nella settimana fra il 7 ed il 14 

giugno del 1914. 
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La settimana rossa di Ancona (giugno 1914) 

 

Questa ebbe origine dall'assassinio di tre giovani militanti , 2 repubblicani ed un anarchico, durante 

le manifestazioni cittadine contro una riunione commemorativa dei monarchici.  A seguito dello 

sciopero spontaneo degli operai di Ancona cui dette manforte il Sindacato autonomo dei ferrovieri il 

movimento si estese a Romagna e Marche ma analoghe manifestazioni e scioperi si ebbero in tutta 

Italia, in particolare a Roma Milano e Torino. La Cgl fu costretta ad indire uno sciopero generale che 

dopo due giorni fu sospeso per l'opera di pompieraggio dei suoi dirigenti riformisti e conciliatori. 

 

Alla testa del movimento ad Ancona troviamo l'anarchico E. Malatesta e l'allora repubblicano P. 

Nenni ma in qualche forma vi parteciparono anche Mussolini e E. Ercoli (Togliatti). 

A dare l'idea del clima ecco alcuni stralci dell'infuocato discorso che il 10 giugno Mussolini, al tempo 

ancora direttore de l'Avanti, tenne di fronte a 60 mila manifestanti a Milano: “ A Firenze, a Torino, a 

Fabriano vi sono altri morti e altri feriti, occorre lavorare nell'esercito perché non si spari sui 

lavoratori,  .... Lo sciopero generale non è stato uno sciopero di difesa, ma di offesa. Lo sciopero ha 

avuto un carattere aggressivo. 

Qua e là la moltitudine scioperante si è raccolta attorno a quelle barricate che i rimasticatori di una 

frase di Engels avevano relegato fra i cimeli delle romanticherie quarantottesche. .... Soprattutto un 

grido è stato lanciato seguito da un tentativo, il grido di: Al Quirinale. “ 

 

Il miracolo della Tregua di Natale (dicembre 1914) 

« I fucili rimasero in silenzio, senza disturbare la notte. Parlammo, cantammo, ridemmo... e a Natale 

giocammo a calcio insieme, nel fango della Terra di Nessuno ». Così recita una struggente canzone 

folk dell'inglese Mike Harding, intitolata "Natale 1914". 

La partita di calcio si giocò realmente, il 25 dicembre 1914, nei pressi della cittadina belga di Ypres 

(poi divenuta tristemente famosa per l'uso di gas asfissianti), e fu il momento culminante di quella che venne chiamata la 

"Tregua di Natale". 

Quel giorno del 1914 all'alba i tedeschi esposero dei cartelli con scritto "Buon Natale" e "Non sparate, 

noi non spariamo". Alcuni coraggiosi cominciarono ad uscire disarmati dalle trincee, e poco dopo fu 

il rompete le righe generale: i soldati si scambiarono doni e cominciarono a fraternizzare. In poche 

ore la febbre da armistizio si diffuse, e contagiò tutto il Fronte Occidentale. Purtroppo il giorno dopo 

si ricominciò a sparare, e il miracolo del Natale 1914 non si ripeté più, se non in forma sporadica e 

limitata. 
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La brigata Catanzaro (giugno 1917) 

Il 1917 fu un anno difficile anche per l’esercito italiano culminato nella disfatta di Caporetto   

(24 ottobre – 27 novembre 1917). 

La brigata Catanzaro costituiva un reparto di punta dell'esercito, sovente impegnato in imprese 

rischiose. 

Durante la terza battaglia dell'Isonzo, sul monte San Michele, tra il 17 ed il 26 ottobre 1915 perse 

quasi la metà degli effettivi e sul Carso, durante la Strafexpedition il 141º Reggimento  in un solo 

giorno perse il 38% degli effettivi, con 333 morti. 

Ma queste benemerenze conquistate col sangue di tanti soldati caduti non attenuavano la stolida 

disciplina imposta dall'Alto Comando. 

Diverso tempo dopo, a seguito di una ritirata disordinata causata da un improvviso attacco nemico i 

due reggimenti della "Catanzaro" furono condannati alla decimazione di alcuni reparti, vera specialità 

dell'esercito regio. 

I tempi erano maturi per la più grave rivolta nell'esercito italiano durante il conflitto. 

Questo episodio si svolse a Santa Maria la Longa dove la brigata era stata acquartierata  per un periodo 

di riposo.   La notizia di un nuovo reimpiego nelle trincee della prima linea fece pian piano montare 

quella che in poche ore sarebbe diventata una vera e propria rivolta  (15 luglio 1917). 

Per sedarla vennero impiegati una compagnia di Carabinieri, quattro mitragliatrici e due autocannoni 

con il preciso ordine di intervenire in modo fulmineo e con estremo rigore. 

Il comandante della Brigata ordinò poi la fucilazione di quattro fanti, colti con le canne dei fucili 

ancora calde, ed un'altra decimazione, con 20 fucilazioni. 

Non bastò; i soldati della Brigata Catanzaro furono obbligati a battersi in prima linea per tutta la 

durata della guerra. 

 

Caporetto (24 ottobre 1917) 

Il 24 ottobre 1917, alle due del mattino, scoppia il finimondo. Le nostre difese cadono, una dopo 

l’altra. 

Il comandante del fronte in cui gli Austriaci aprirono un varco era il gen. Capello  la cui condotta si 

rivelò superficiale, presuntuosa ed arrivista, come quella dei suoi aiutanti di campo. 



7 

Tra questi troviamo Pietro Badoglio; sotto il suo  comando era l'intera artiglieria del settore che  però 

non spara inspiegabilmente un solo colpo di cannone, consentendo alle truppe tedesche al comando 

di Rommel di passare indisturbate. 

La Seconda Armata venne totalmente abbandonata dai propri ufficiali e migliaia di soldati si 

diressero senza alcun ordine verso la pianura friulana, il fronte in una settimana arretrò di 100 km; 

molti gettarono con sollievo le armi convinti che la guerra fosse terminata 

Altro che “sciopero dell'esercito”, come lo definì Cadorna ! 

Verso le strade riempite dai militari in rotta si diresse un milione di civili veneti e friulani. 

Ernesto Ragionieri in "Lo Stato Liberale" sostiene che “i vertici militari nonostante le palesi 

mancanze ed errori, si gettarono in una corsa convulsa a scrollarsi di dosso ogni responsabilità della 

disfatta e mantenere così intatti il prestigio e l'onorabilità" . 

Ancora nel 1919, Cadorna cercava comunque di difendersi, scrivendo le seguenti parole al direttore 

del periodico “Vita Italiana”: “Si accollano le responsabilità a me e ai generali Porro, Capello, 

Montuori, Bongiovanni, Cavaciocchi e neppure si parla di Badoglio, le cui responsabilità sono 

gravissime… E Badoglio la passa liscia! Qui c’entra evidentemente la massoneria e probabilmente 

altre influenze, visto gli onori che gli hanno elargito in seguito…”. 

Ritroveremo Badoglio, in compagnia di Graziani, pochi anni dopo quando fece deportare metà della 

popolazione della Cirenaica in un epico viaggio a piedi nel deserto di oltre mille km ; fu sempre lui 

ad ordinare l'uso dei gas asfissianti nella guerra d'Etiopia del '36, a capo di un esercito di 400 mila 

uomini contro combattenti armati perlopiù di lance e vecchi fucili. 

E sempre lui fu il protagonista insieme al Re della vergognosa fuga a Brindisi: fu unicamente sua la 

responsabilità che Roma sia restata per quasi un anno in balia dei Nazifascisti. 

La pagina più triste di Caporetto non fu però il successo delle truppe nemiche, ma quello che seguì: 

il caos, l'assenza di coordinamento e di collegamento, i soldati abbandonati al proprio destino, i 

dispersi, i furti e le violenze. 

Invece degli altezzosi generali, che non furono capaci di organizzare almeno la circolazione stradale 

sarebbe bastato  un “pizzardone” romano . 
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La disfatta di Caporetto costò agli italiani 11.600 morti, 30.000 feriti, 265.000 prigionieri, nonchè la 

perdita di 3.200 cannoni, 1.700 bombarde, 3.000 mitragliatrici, 300.000 fucili. 

La Commissione d'inchiesta su Caporetto, istituita il 12 gennaio 1918, confermò l'attribuzione della colpa della disfatta a Luigi Cadorna;  ma non citò 

neanche il generale Pietro Badoglio, comandante di uno dei tre corpi d'armata travolti a Caporetto, il XVII ; tredici pagine che riguardavano il suo 

operato vennero sottratte dalla relazione. 

Il governo italiano si oppose all'invio di aiuti nei territori occupati perchè, come affermò  Sidney 

Sonnino,  un tale provvedimento avrebbe offerto al nemico l'opportunità di disfarsi di “tante bocche 

inutili”.   

Nei primi mesi del 1918 il numero dei disertori superava quello dei morti e prigionieri. Le denunce 

che risultavano a fine guerra per "indisciplina, resa al nemico, mutilazione volontaria, renitenza o 

diserzione, etc", ammontavano a 870.000; (di queste, 470.000 per renitenti in cui si comprendevano gli emigrati non rientrati (si 

stima 370.000). Per i restanti, 60.000 contro civili per reati in zona di guerra. Alla fine furono circa 15.000 le condanne all'ergastolo, 4028 le condanne 

a morte, non eseguite  3.280.  Negli altri paesi belligeranti le condanne a morte furono inferiori). 

Curzio Malaparte - repubblicano, interventista, volontario e poi fascista –  riferendosi ai comandanti 

militari ed agli esponenti politici ha lasciato scritto nel 1921 in un libro censurato per decenni 

"La rivolta dei santi maledetti" queste parole rivelatrici:  “Non erano riusciti a farsi capire da chi 

aveva compiuto miracoli e sacrifici indicibili….Morti a migliaia senza capire e senza farsi capire, 

raggruppati intorno ai migliori elementi della piccola borghesia italiana.  Il popolo ha fatto la guerra 

senza sapere perché; la guerra è stata voluta dagli interventisti che gridavano viva Trento e Trieste 

e viva la Francia. I neutralisti non la volevano, e perciò gridavano abbasso Trento e Trieste, abbasso 

la Francia. Noi che stiamo facendo la guerra, non abbiamo gridato nulla".  

Quando le trincee erano molto ravvicinate, e quindi non soggette ai tiri d'artiglieria di entrambe le 

parti, succedeva spesso che fra nemici ci si scambiassero opinioni ed anche generi di conforto diversi. 

Sulle trincee e sui comandi, aleggiava lo spettro della "Tregua di Natale" del 1914  e la paura che si 

ripetesse in Italia. 

Ancora una testimonianza agghiacciante. 

Leggiamo dalla lettera di un ignoto soldato: "Tutte le volte che c'era un attacco arrivavano i 

carabinieri. Entravano nelle nostre trincee, i loro ufficiali li facevano mettere in fila dietro di noi e 

noi sapevamo che - quando sarebbe stata l'ora- avrebbero sparato addosso a chiunque si fosse 

attardato nei camminamenti invece di andare all'assalto. 
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Questo succedeva spesso. C'erano dei soldati, ce n'erano sempre, che avevano paura di uscire fuori 

dalla trincea quando le mitragliatrici austriache sparavano all'impazzata contro di noi. Allora i 

carabinieri li prendevano e li fucilavano. A volte era l'ufficiale che li ammazzava a rivoltellate." 

Ammutinamenti del 1917 in Francia 

Gli ammutinamenti  più massicci si verificarono  dopo la fine della disastrosa seconda battaglia 

dell'Aisne, nell'aprile 1917. 

Il generale Nivelle aveva promesso un decisivo successo sui tedeschi in 48 ore, ma lo choc del 

fallimento esacerbò gli animi dei soldati che dovevano sostituire le decimate compagnie in prima 

linea. In vari modi nell'ammutinamento venne coinvolta quasi la metà delle divisioni in linea sul 

fronte occidentale  ma non si arrivò mai al disfattismo rivoluzionario propagandato in Russia dai 

Bolscevichi. 

L'epilogo fu quello consueto:  arresti di massa  seguiti da processi di massa,  furono insediati in tutta 

fretta da ben 3.427 conseils de guerre (corti marziali). 

Gli eventi furono tenuti segreti al nemico ed all'opinione pubblica e la loro reale estensione fu resa 

nota solo nel 1967 dallo storico francese Guy Pedroncini: 49 divisioni di fanteria, quasi la metà 

dell'esercito francese, vennero destabilizzate dalle rivolte e, di queste, 9 si ammutinarono 

completamente. 

 

L'ammutinamento di Cattaro (gennaio 1918) 

I disordini interni all'impero austroungarico causati dalla sempre più grave carenza di generi 

alimentari e saldatisi ben presto con le istanze nazionaliste delle varie etnie che componevano il 

multiforme Impero, arrivarono ben presto a interessare anche la Marina. 

Dopo una grande manifestazione di protesta della popolazione civile di Trieste e poi di Pola, base 

principale della Marina austro-ungarica,  il 1º febbraio 1918 si ammutinò l'equipaggio della nave 

ammiraglia Sankt Georg, seguita dall'incrociatore Kaiser Karl VI e della nave appoggio Gaä. 

Sugli alberi delle navi ammutinate si innalzaronole bandiere rosse. 

Un comitato di circa 400 marinai prese la direzione della rivolta e quello stesso pomeriggio presentò 

una lista di richieste, una delle quali di sapore squisitamente politico chiedeva l'avvio di immediati 

negoziati per giungere alla cessazione delle ostilità,  la smobilitazione delle forze armate e il loro 

rimpiazzo con una milizia popolare; si dichiarava appoggio alla "democratica proposta dei russi per 

una pace senza annessioni né indennità" . 
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Gli esponenti di spicco della rivolta  furono rapidamente processati e condannati a morte. 

 

L'ammutinamento di Kiel (novembre 1918) 

Con la ribellione dei marinai e lavoratori il 3 novembre 1918, inizia a Kiel, in Germania, la 

Rivoluzione di novembre. 

Diversi equipaggi delle navi da battaglia tedesche  che si stavano preparando ad ingaggiare una ultima 

disperata battaglia con la Royal Navy britannica, si ammutinarono impedendo l'uscita in mare delle 

navi; di conseguenza l'operazione, la prima in grande stile dopo la battaglia dello Jutland, venne 

annullata. 

Parecchi ammutinati vennero processati ed alcuni fucilati. 

 

Gli ammutinamenti della flotta francese del Mar Nero (Aprile 1919) 

Clemenceau aveva inviato in Anatolia un corpo di spedizione per assicurarsi il rispetto dell'accordo 

Sykes-Picot sulla spartizione del medioriente ottomano; allo scopo il contingente di terra sbarcato 

sulle coste del Mar Nero era sostenuto da una poderosa flotta con il compito di costituire la testa di 

ponte per il successivo attacco alla Russia rivoluzionaria. 

Ben presto Clemenceau dovette derubricare a puro sostegno logistico agli eserciti dei Bianchi i suoi 

bellicosi propositi. 

Secondo il generale d'Espèrey, infatti “i soldati, attraverso un'intensa propaganda bolscevica, non 

pensavano a combattere contro un paese con il quale la Francia non è ufficialmente in guerra”. 

L'ammutinamento ebbe inizio il 16 aprile 1919 sulla torpediniera Protet, ancorata davanti al porto 

fluviale romeno di Galati, per propagarsi subito dopo alle navi da battaglia France e Jean Bart. 

Entrambe gli equipaggi decisero di unirsi a una manifestazione organizzata dai russi per le strade di 

Sebastopoli. 

Toccò poi all'incrociatore Waldeck-Rousseau che stazionava davanti ad Odessa. 

Durante l'estate i disordini ripresero con una seconda ondata di ammutinamenti anche più gravi di 

quelli di primavera; le agitazioni durarono settimane, in particolare sulla corazzata Diderot e 

sull'incrociatore Guichen ancorati nel golfo di Patrasso e poi in tutte le principali basi navali in Francia 

e Nordafrica. 

Ma senza una guida decisa, senza obiettivi chiari  l'ammutinamento si sgonfiò presto. 
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Russia: scioperi e rivolte prima della rivoluzione 

Avrete notato quanto spazio stiano dando giornali e TV alla Rivoluzione d'Ottobre.  Il tono che si 

coglie è generalmente quello di chi parla di vicende non più replicabili, sepolte per sempre. 

  

Ma esorcizzarle in ogni modo non è una garanzia che non si ripetano più: se è già avvenuto può 

accadere di nuovo, con la differenza non marginale che noi abbiamo individuato errori e  insufficienze 

di quell'esperienza così lontana eppure così vicina. 

 

Non solo; oggi le sostanze infiammabili che il Capitale ha generato sono enormemente più sviluppate 

di allora , a fronte di poche decine di milioni di salariati oggi ne abbiamo oltre 2 miliardi: il 

Capitalismo ha generato necessariamente il suo becchino. 

 

Lo sterminato paese dello Zar contava allora circa 160 mln di abitanti, per l'80% dediti all'agricoltura. 

 ( in GB tale percentuale era del 11,7% ed in USA il 27,5%; oggi in  tutti i Paesi avanzati il tasso è inferiore al 5% . 
La GB con 45 mln di abitanti nel 1890 (A. Maddison, L'ecomia mondiale dall'anno 1 al 2030) aveva un tasso di urbanizzazione - città con più di 10 

mila ab.- del 62%, l'Italia con 37 mln del 21%, la Germania con 65 mln del 28% e la Francia con 41 mln del 26%. 

Il PIL  p.c.  in GB era di 4.900 $, in Germania di 3.600, in Italia di 2.600 ma in Russia di soli 1.500 , peraltro con una disparità fra le classi sociali che 

non aveva uguali in Europa) . 

 

La Russia dopo la fiammata del 1905 vedeva una ripresa del movimento degli scioperi, spia 

inequivocabile del risveglio sociale delle classi subalterne. I protagonisti degli scioperi erano gli 

operai, una classe giovane da poco emersa dall'arretratezza contadina, una percentuale ristretta del 

popolo russo, ma concentrata in grandi fabbriche ed in pochi centri industriali, combattivi e coesi e 

con differenziazioni salariali irrilevanti. 

Le aristocrazie operaie britanniche e tedesche qui erano sconosciute. 

 

All'esordio della Guerra si era avuto in soli 6 mesi oltre 1 mln di partecipanti, calati poi 

progressivamente ma che nei due mesi che precedono la Rivoluzione di febbraio del 1917 aveva già 

raggiunto quasi quota 600 mila per poi attestarsi in tutto il 1917 a 2 mln. 

 

Era il segnale che qualcosa di epocale bolliva nel pentolone sociale russo; del resto il ministro della 

guerra Khvostov nel 1915 aveva dichiarato: “Se gli operai non fanno manifestazioni armate è 

soltanto perchè non sono organizzati”. 

 

Aveva ragione, sia perchè aveva correttamente individuato il reparto di classe da cui sarebbe potuta 
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venire la spinta decisiva per la caduta dello Zar, sia perchè erano soltanto i Bolscevichi a parlare nelle 

trincee di disfattismo rivoluzionario; ancora non potevano influenzare granchè gli operai e quasi per 

nulla le masse contadine; la loro organizzazione era stata infatti scompaginata dagli arresti e dalla 

coscrizione obbligatoria che aveva chiamato sui fronti di guerra 15 mln di maschi adulti, con milioni 

di morti, il 40% di tutti quelli dell'Intesa. 

 

In ogni Paese “ il nemico è in casa propria “  aveva sostenuto Karl Liebnecht e non nella trincea 

contrapposta;    la presa di coscienza di questo dato di fatto non era però né facile né scontata. 

Ma più la guerra si faceva lunga, oltre che disastrosa per i Russi, maggiore era lo scontento che faceva 

montare la rabbia. 

  

Fu la guerra e la irrefrenabile voglia dei contadini in armi di ritornare alle loro terre a dare la spallata 

finale al decrepito secolare potere dello Zar. 

 

Se le masse popolari non si muovono costrette dalle cose per prendere nelle loro mani il proprio 

destino non c'è organizzazione rivoluzionaria che tenga. 

Al tempo stesso se non c'è un Partito  di uomini dediti alla causa, preparati e sperimentati da anni di 

lotta in comunione con le masse, bene se non c'è il Partito ad indicare la via per la definitiva svolta 

storica, le rivolte non possono trasformarsi che in rovinose sconfitte. 

 

Per garantire la massima produttività l'orario di lavoro degli operai era stato allungato, ma i salari 

reali, per effetto dell'inflazione crescente, erano diminuiti di un terzo, i consumi erano scesi della metà 

e davanti ai negozi si facevano file di 3-6 ore per acquistare il pane e il latte. 

Ripresero gli scioperi che assunsero sempre più un carattere politico quando denunciavano l'inutile 

protrarsi della guerra, la corruzione dilagante, l'autocrazia divenuta intollerabile e l'incapacità del 

governo. 

Già il 9 gennaio 1917 (secondo il calendario giuliano, in anticipo di 13 giorni rispetto a quello occidentale) 150 mila scioperanti 

erano scesi in piazza a S. Pietroburgo in occasione dell'anniversario della “Domenica di sangue” con 

circa mille morti del 1905. 

 

Ma il 23 febbraio 1917 (8 marzo), giornata della donna, proprio una manifestazione delle operaie di 

una fabbrica tessile della capitale dà avvio a quella che sarà conosciuta come la Rivoluzione di 

febbraio, con la ricomparsa dei Soviet del 1905. 
Non deve sorprendere che siano donne quelle che stanno in prima linea in molte manifestazioni. Basti pensare alle Munitionettes francesi o alle contadine 
italiane che assicurarono durante la guerra il 90% della produzione agricola d'anteguerra. 
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Manifestavano, scioperavano e morivano per protestare contro una guerra che stava divorando la gioventù d'Europa, i loro mariti e i loro padri. 
 

Fra scioperi, sollevazioni e ammutinamenti la parola d'ordine di Lenin, semplice e comprensibile da 

tutti della   “pace subito senza annessioni e riparazioni di guerra”   farà breccia nella mente di tutti 

ed i Bolscevichi saranno riconosciuti come i veri rappresentanti del popolo, quello dei contadini 

poveri e degli operai. 

Dopo la Rivoluzione di febbraio, poco alla volta e con grande pazienza, i Bolscevichi nei soviet 

ottengono la sanzione del loro stretto collegamento con le aspirazioni dei proletari. 

La minoranza di febbraio ottiene in soli 8 mesi la piena fiducia dei delegati ai soviet: siamo all'ottobre 

rosso. 

Finalmente saranno i fatti a dare un senso  a quella curiosa parola, come scriveva Trotsky , 

“bolscevico” che in russo significa  la maggioranza. 

 

 


